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Teresa di Lisieux e Roma

Teresa di Gesù bambino e del Volto santo  (Teresa Martin, Alençon 1873 - Lisieux 1897, canonizzata nel 1925, dottore della Chiesa nel 1997)  può essere ricordata a Roma, con riferimento ai luoghi in cui ha soggiornato e che ha visitato quando si recò, all’età di 14 anni, dal Papa, per chiedere la dispensa per entrare in clausura, prima dell’età canonica.
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Il pellegrinaggio a Roma
della piccola Teresa, novembre 1887

« Il primo giorno trascorse fuori dalle mura, e forse fu il più delizioso, perché tutti i monumenti hanno conservato la loro impronta antica, mentre nel centro della città ci si potrebbe credere a Parigi vedendo la magnificenza degli alberghi e dei negozi. Quella passeggiata nella campagna romana mi ha lasciato un ricordo carissimo »  (MsAut 168) .

Il primo incontro per i centonovantasette pellegrini in partenza per Roma è fissato per la domenica 6 novembre alle ore 9 nella cripta della basilica di Montmartre. Ma Teresa è partita due giorni prima con il padre, il signor Martin, e la sorella Celina per visitare Parigi. Il suo pellegrinaggio toccherà molte città, in Francia, ma anche in Svizzera e soprattutto le meraviglie dell’Italia: Milano, Venezia, Padova, Bologna, Roma  (dieci giorni) , Napoli, Pompei, Assisi..... Scriverà più tardi Teresa: "Queste bellezze... profuse così largamente hanno fatto tanto bene all’anima mia! Come l’hanno innalzata verso Colui che si è compiaciuto di profondere tanti capolavori sopra una terra d’esilio destinata a durare un solo giorno!"  (MsAut 160) .

Un pellegrinaggio a Roma era allora un avvenimento. Teresa è adolescente e questo sarà l’unico grande viaggio della sua vita. Di questo viaggio riporterà nuove impressioni, sensazioni e nuove intenzioni nella preghiera, perché le permetterà di conoscere anche gli uomini, i sacerdoti e soprattutto se stessa, prima di entrare per sempre in clausura: « Ah, che bel viaggio fu quello!... Ho capito la mia vocazione in Italia e non è stato andar troppo lontano per una conoscenza tanto utile »  (MsAut 157) .

Da questo viaggio riporterà anche alcune reliquie. Sappiamo che visitò le catacombe di San Callisto e il Colosseo, la cui terra "arrossata dal sangue dei primi cristiani" viene preziosamente rinchiusa in sacchetti di stoffa. Queste le sue riflessioni dopo la sua visita al Colosseo: "Il cuore mi batteva molto forte nel momento in cui le mie labbra si avvicinarono alla polvere imporporata del sangue dei primi cristiani: chiesi la grazia di essere anch’io martire per Gesù e sentii in fondo al cuore che la mia preghiera era stata esaudita"  (MsAut 168) . Andò pellegrina anche alle basiliche di santa Croce in Gerusalemme e di sant’Agnese.

E poi S. Pietro per l’udienza pontificia, domenica 20 novembre, alla presenza di papa Leone XIII. Un giornale francese, L’univers, nella colonna della corrispondenza romana, riporterà questa cronaca: "Fra i pellegrini si trovava una ragazza di quindici anni che ha chiesto al Santo Padre il permesso di entrare subito in convento per farsi religiosa. Sua Santità l’ha incoraggiata ad avere pazienza". Teresa è una postulante giovanissima e, secondo la testimonianza della sorella Celina, l’udienza con il papa fu un "fiasco". Teresa però è paziente: "Io dormo, ma il mio cuore veglia"  (Ct 5, 2)  è il versetto che le ricorderà di "abbandonarsi" totalmente alla Provvidenza, perché se Gesù sembra non far nulla per la sua entrata nel Carmelo, il Suo cuore tuttavia non cessa di vegliare su di lei con amore.

La sua pazienza e la sua attesa pacifica saranno premiate. Il primo gennaio arriva la riposta positiva del vescovo e la sua entrata nel Carmelo è fissata per il 9 aprile 1888. Teresa ha quindici anni: "Quando Gesù mi avrà deposto sulla riva benedetta del Carmelo, voglio donarmi tutta intera a Lui. I suoi colpi non mi faranno paura perché, anche quando le sofferenze sono più amare, si sente sempre che è la sua dolce mano che colpisce. L’ho sperimentato bene a Roma nel momento in cui tutto mi avrebbe fatto credere che la terra fosse lì per sparire sotto i miei piedi... La vita passa così presto che veramente vale di più avere una corona bellissima e un po’ di patire, che averne una ordinaria senza patire"  (Lett a Paolina, marzo 1888).
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I luoghi principali della permanenza romana 
di Teresa di Lisieux

1/ La basilica di san Pietro in Vaticano

La prima basilica di Roma dedicata a Pietro, voluta dall’imp. Costantino fu consacrata dal pontefice Silvestro I nel 326 e giunse a compimento nel 349. Venne costruita spianando la cima del colle Vaticano con la sua necropoli, vicino al luogo ove sorgeva il circo di Nerone imp. nel quale Pietro era stato martirizzato.

Nel corso dei secoli si sono susseguiti molti interventi di ampliamento, adeguamento e restauro, finchè nel sec. 15° si decise di rifare l’abside e poi l’intera basilica, sotto papa Giulio II. I lavori iniziarono il 18 aprile 1506 e vennero affidati successivamente ai migliori architetti e artisti dell’epoca: D. Bramante, Raffaello Sanzio, Giuliano da Sangallo, Baldassarre Peruzzi e Michelangelo Buonarroti  (progettista della cupola, terminata da Giacomo Della Porta e D. Fontana) . Paolo V decise d'impostare la croce latina e ne affidò la rielaborazione a Carlo Maderno. La basilica fu completata nel 1614, consacrata e aperta al culto il 18 novembre 1626.

Gianlorenzo Bernini fu incaricato di realizzare la scalinata esterna a tre livelli; a lui si deve anche il progetto della piazza ellittica circondata da un colonnato quadruplo e raccordata alla basilica da due bracci leggermente divergenti. Per l'interno disegnò il baldacchino, alto 29 metri.

La superficie complessiva della basilica è di 22.067 mq, è lunga 186 metri, il portico è largo 71 metri, alto 20, la facciata della basilica è larga 114.69 metri ed alta 47.3 metri. All’interno la navata centrale è lunga 26 metri, alta 46.1 metri, il transetto è lungo 154.8 metri. La cupola michelangiolesca è alta 136 metri e ha un diametro di 42.56 metri.

L’interno è suddiviso in tre navate scandite da altissime lesene corinzie addossate ai pilastri. Nella prima cappella della navata destra è collocata la Pietà, scultura di Michelangelo eseguita appena ventitreenne nel 1499 per il cardinale francese Jean de Bilhères de Lagraulas. Successivamente, la Cappella delle Reliquie, dove è custodito il Crocifisso ligneo attribuito al medievale Pietro Cavallini. A sinistra il monumento di Cristina di Svezia scolpito da Carlo Fontana; è l’unica donna sepolta nella Basilica. Tutto l’interno della basilica è scandito da sepolcri monumentali, soprattutto di papi, e da pregiate cappelle.

Fonte web: http://www.romecity.it/Sanpietro.htm

A metà della navata è la cappella del Ss.mo Sacramento. L’elegante cancello in ferro fu disegnato da Francesco Borromini tra il 1629 e il 1630. Epicentro della cappella è l’altare, prezioso per la rarità dei marmi, sormontato dal Ciborio di GL. Bernini.

Al termine della navata centrale è la statua bronzea di San Pietro, di epoca e autore ignoti e discussi. I lavori di sistemazione e decorazione nei Piloni che sostengono la cupola sono stati realizzati tra il 1628 e il 1639 da GL. Bernini per ospitare e testimoniare la presenza delle reliquie maggiori: la Sacra Lancia del centurione romano Longino  (da GL. Bernini) , i frammenti della Vera Croce dell'imperatrice Elena, madre di Costantino  (da A. Bolgi) , il sudario della Veronica su cui è impresso il Volto di Cristo  (da F. Mochi)  e il capo di Sant'Andrea  (da F. Duquesnoy) .

Sotto la cupola si apre la “Confessione”, luogo che accoglie la Tomba di san Pietro. Il termine “confessione”, in latino, esprime l'afferma-zione di una verità sino alla morte: quando un martire versa il proprio sangue per Cristo lo confessa, proclamando con un atto di suprema testi-monianza la sua fede. Al di sopra di essa, sollevato da 7 gradini in marmo, si eleva l'Altare papale, edificato in continuità verticale con i precedenti altari di Gregorio Magno e Callisto II, non al centro della cupola ma spo-stato verso l'abside. L’attuale spettacolare sistemazione con il baldacchino bronzeo è dovuta a GL. Bernini  (1624) . Rivolto verso oriente  (est) , incontro al sole nascente come era d'uso nelle basiliche paleocristiane, quest’altare è riservato al Sommo Pontefice o a un suo delegato.

Sul fondo della basilica è il monumento alla Cattedra di San Pietro, all'interno del quale è custodita una Cattedra di quercia che un' antica tradizione voleva usata dall'apostolo Pietro durante le prediche; è racchiusa all'interno di una grande struttura di bronzo dorato, alto 7 metri, circondato da statue bronzee raffiguranti i principali Dottori della Chiesa greca e latina:  (davanti)  s. Ambrogio e s. Agostino,  (dietro)  s. Atanasio e s. Giovanni Crisostomo. Al di sopra, nel 1655 Bernini usò la finestra centrale dell'abside per farne l'epicentro di una turbinosa gloria di angeli e putti che volano intorno a una vetrata con la colomba dello Spirito Santo.

Fonte web: http://www.vatican.va/various/basiliche/san_pietro/it/basilica/interno.htm

La facciata: fu eretta su progetto di Carlo Maderno, iniziata il 5 novembre 1607 e completata effettivamente nel 1614. Nell'ordine inferiore si aprono cinque cancelli di ingresso all'atrio sopra ai quali sono distribuite nove finestre. Il balcone centrale è denominato Loggia delle Benedizioni.

L'atrio: Corrispondente all'antico portico o vestibolo delle prime basiliche cristiane e medievali, l'atrio è lungo 71 metri, largo 12.80 ed alto 19 circa. Considerato tra i lavori più significativi di Carlo Maderno, fu compiuto dal 1608 al 1612. Sopra la porta principale è un rilievo di scuola berniniana con la raffigurazione del Pasce oves meas  (Pascola le mie pecorelle) . Sul lato opposto, sopra l'entrata principale, è il celebre mosaico con la Navicella della Chiesa, rimaneggiamento dell'originale di Giotto collocato nel quadriportico della basilica costantiniana.

Le porte: L'unica porta non eseguita in questo secolo è quella centrale, denominata porta del Filarete  (m 7.14 x 3.60)  dal nome del suo autore, riutilizzata nella basilica cinquecentesca. Da sinistra a destra sono: Porta della Morte  (Giacomo Manzù) ; Porta del Bene del Male  (Luciano Minguzzi) ; Porta del Filarete; Porta dei Sacramenti  (Venanzo Crocetti)  e ultima a destra la Porta Santa  (Vico Consorti) .

Fonte web: http://www.vatican.va/various/basiliche/san_pietro/it/basilica/esterno.htm

2/ L’abitazione

A Roma Teresa dimorò, come ricorda una lapide, in via Capo Le Case 56, nella zona di piazza di Spagna, in quei tempi quartiere dei francesi. Visitò la Chiesa della SS. Trinità dei Monti e si fermò a pregare all’interno del convento delle suore della Società del Sacro Cuore, nella cappella detta della Mater Admirabilis, affrescata nel 1844.
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3/ La Chiesa della SS. Trinità al Monte Pincio e la Scalinata di Trinità dei Monti

Questa cappella fa parte del complesso della Chiesa della SS. Trinità che risale al XIV secolo e fu fatta edificare, su richiesta di S. Francesco di Paola per i Padri Minimi del vicino convento, da Carlo VIII, re di Francia. Fu completamente restaurata nel 1816. La facciata è preceduta da un elegante scalinata  (Domenico Fontana, 1587)  secondo un ordine tripartito, e fiancheggiata da due campanili che, per volere del duca di Joyeuse, furono fatti costruire nel 1588. Un orologio, per suonare le ore "alla francese", fu aggiunto nel 1613.

L’interno ha una pianta a navata unica fiancheggiata da cappelle laterali comunicanti. La parte più antica della chiesa è costituita dalla volta del transetto, decorata con nervatura a rete, caratteristica del tardo gotico. Segnaliamo, nella seconda cappella a sinistra: la Deposizione, capolavoro di Daniele da Volterra  (1541)  e nella terza cappella laterale di destra: l’ Assunzione, sempre della stessa mano. La figura rappresentata a destra della scena, vestita di rosso, è, probabilmente, il ritratto di Michelangelo.

Originariamente la Chiesa della SS. Trinità si collegava alla piazza sottostante attraverso una stradina tortuosa che scendeva dal Pincio. Un primo progetto della scalinata, rimasto sulla carta a causa dei contrasti fra il Governo Pontificio e il Regno di Francia, è del 1568, ad opera di Giacomo Della Porta. La Francia, in questa annosa controversia, sosteneva i diritti di proprietà che, sul terreno davanti la chiesa, accampavano i Padri Minimi francesi della Trinità. Il problema rimase insoluto per tutto il XVI secolo, in un braccio di ferro fra il monarca di Francia e la Santa Sede.

Nel 1715 Francesco de Sanctis vinse il concorso per la realizzazione della scalinata. Si impiegarono tre anni per la completa realizzazione dei 138 gradini, spartiti in tre parti, orizzontalmente e verticalmente per ricordare appunto la SS. Trinità, in una successione di rampe che si allargano, si restringono e si dividono.

Fonte web: http://www.gliscritti.it/approf/lisieux.htm


4/ La basilica santa Croce in Gerusalemme

Antica necropoli e poi zona residenziale di proprietà imperiale, nel III - IV sec. d.C. vi sorgeva un ampio e importante complesso edilizio.

Denominata in origine Basilica Heleniana o Sessoriana, la chiesa del IV sec. sorse per custodire le Reliquie della Passione del Signore.

La basilica di Santa Croce non è una basilica sepolcrale, ma piuttosto un luogo dedicato alla celebrazione di un mistero della fede: Santa Croce è dedicata alla Passione del Signore, che rese possibile la Redenzione. Sin dalla sua fondazione conserva infatti alcune delle più importanti reliquie della Croce venerate dalla Chiesa, ed è anzi intorno ad esse che prese corpo la chiesa. Per comprendere il suo significato spirituale dobbiamo quindi ricostruire le vicende della sua origine.

Nel corso dei suoi sedici secoli di vita, la chiesa ha subito vari rifacimenti architettonici, accogliendo tra le sue mura tesori d'arte, di fede e di cultura. Restaurata in varie epoche, subì la prima radicale trasformazione in stile romanico, con la divisione in tre navate e con l'aggiunta di un campanile e di un portico, anteposto alla facciata del IV sec. . La trasformazione in stile barocco, che conferì a S. Croce l'aspetto attuale, si ebbe alla metà del '700, quando fu completato il collegamento viario tra le tra Basiliche che "raccontano" la vita di Gesù: S. Croce, S. Giovanni e Santa Maria Maggiore.

La basilica custodisce il s. corpo della ven. Antonietta Meo, conosciuta come Nennolina  (1930 – 1937) .

Un po' di storia e un po' di leggenda sacra:

Quando Costantino decise la costruzione delle sue chiese in Gerusalemme, decretò di costruire la basilica del Martyrion sul Calvario e dell’Anastasis sul Sepolcro; così testimoniano Eusebio di Cesarea nella Vita di Costantino e una lettera di s. Girolamo. Secondo la tradizione, fu proprio durante questi lavori che Elena Augusta, madre dell’imperatore ritrovò sul Golgota i resti del legno della Croce del Signore. Reliquie così preziose meritavano un’attenzione speciale, e l’imperatrice decise di costruire a Roma una basilica per custodirle: a tale scopo adattò il Sessorianum, sua residenza privata. Le reliquie furono poste in una cappella, sul cui pavimento l’imperatrice fece stendere uno strato di terra del Calvario, «macchiata dal sangue del Signore». Nasceva così la basilica di Santa Croce.

La storia del ritrovamento della Croce è leggendaria, ma tuttavia contiene, come pure la tradizione della fondazione della basilica, elementi storici sicuramente validi. Sappiamo oggi che il culto della vera Croce non si diffuse prima del 340, cioè dopo la morte dell’imperatrice  (329 d.C.) , ed è quindi verosimile che la costruzione di Santa Croce sia da attribuire non a Costantino e a sua madre, ma ai loro immediati discendenti. È vero tuttavia che la chiesa sorge nei locali del palazzo detto Sessorianum, di proprietà della famiglia di Costantino.

Inoltre, anche se non è sicuro il legame tra la sua fondazione e la costruzione della basilica del Sepolcro a Gerusalemme, sappiamo per certo che la basilica romana, nella sua struttura originaria, presentava evidenti e volute affinità con la chiesa gerosolimitana: ad esempio, due pareti trasversali separavano lo spazio dei fedeli da quello più santo e più vicino alle reliquie; queste erano poste in un locale dietro l’abside, cui si accedeva da un passaggio a lato del presbiterio a da cui si usciva da un altro passaggio. Anche la basilica costantiniana dell’Anastasis aveva un’identica disposizione. Così la città di Pietro veniva collegata in continuità con la città di Gerusalemme.

Fonte: A. Lonardo, I luoghi giubilari a Roma, pp. 69-70.

« Bisognava che trovassi sempre il modo per toccare tutto, così nella chiesa di santa Croce in Gerusalemme  (a Roma)  potemmo vedere alcuni frammenti della vera Croce, due spine ed un sacro chiodo racchiusi entro un magnifico reliquiario d'oro cesellato, ma senza vetro, perciò io trovai modo, venerando la reliquia preziosa, d'insinuare il mignolo in uno spazio del reliquiario, e potei toccare il chiodo che fu bagnato dal Sangue di Gesù. Fui veramente troppo audace. Ma il Signore vede il fondo dei cuori, sa che l'intenzione mia era pura, e che per niente al mondo avrei voluto fargli dispiacere, agivo con lui da bambina che si crede tutto permesso e considera come propri i tesori del Padre »  (MsAut 183) .

5/ Le catacombe di san Callisto
la cripta di santa Cecilia

Sull’intero territorio di Roma, si contano più di cinquanta siti tra catacombe e luoghi di sepoltura. Molte non sono visitabili, o lo sono solo con permessi speciali. Le cinque più importanti aperte al pubblico sono quelle di San Callisto, di San Sebastiano, di Domitilla, di Priscilla, di Sant’Agnese. Sono visitabili anche quelle di San Pancrazio e dei Santi Marcellino e Pietro.  […]

La catacomba di s. Callisto è il più antico cimitero ufficiale della comunità cristiana a Roma. Questo complesso risulta formato da più nuclei cimiteriali, che si sono estesi con il tempo, alcuni si sono addirittura fusi tra di loro. Prende il nome dal diacono Callisto che fu preposto all’amministra-zione del cimitero e che, divenuto papa nel 217, lo ingrandì notevolmente.

Fonte web: http://www.gliscritti.it/approf/lisieux.htm

« Le catacombe mi hanno lasciato una impressione molto dolce: sono tali quali me le ero figurate leggendone la descrizione nella vita dei martiri. Dopo aver passato là una parte del pomeriggio, mi sembrava di esserci soltanto da qualche attimo, tanto mi appariva profumata l'atmosfera che vi si respira. […]

Bisognava bene portare a casa qualche ricordo delle catacombe, così Celina e Teresa lasciarono che la processione si allontanasse un poco, e poi si calarono insieme fino in fondo all'antica tomba di santa Cecilia, e presero della terra consacrata dalla presenza di lei. Prima del viaggio a Roma, non avevo alcuna devozione particolare per quella Santa, ma, visitando la casa trasformata in chiesa, luogo del suo martirio, e venendo a sapere che ella è stata proclamata regina dell'armonia non già a causa della sua bella voce né del suo ingegno per la musica, bensì in memoria del canto virginale ch'ella fece udire allo Sposo celeste nascosto in fondo al suo cuore, sentii per lei più che una devozione: una vera tenerezza d'amica... Ella divenne la mia Santa prediletta, la mia confidente intima... Tutto in lei mi rapisce, soprattutto il suo abbandono, la sua fiducia illimitata che l'hanno resa atta a verginizzare anime, le quali non avevano mai desiderato altre gioie se non quelle della vita presente.

Santa Cecilia è simile alla sposa dei cantici, in lei vedo "un coro in un campo d'eserciti". La sua vita non è stata se non un canto armonioso in mezzo anche alle prove più grandi, e ciò non mi stupisce, perché "Il santo Vangelo riposava sul suo cuore!", e nel suo cuore era lo Sposo delle Vergini» (MsAut 169).

Nelle catacombe callistiane il luogo più sacro e importante è la cripta dei papi, scoperto da Giovanni B. de Rossi nel 1854, e definito da lui "il piccolo Vaticano, il monumento centrale di tutte le necropoli cristiane". Ebbe origine verso la fine del 2º secolo come cubicolo privato. Dopo la donazione dell'area alla Chiesa di Roma, il cubicolo venne ristrutturato e trasformato in cripta e divenne il sepolcreto dei Papi del 3º secolo. La cripta, di forma rettangolare, conteneva 4 nicchie per sarcofagi e sei loculi per lato; in tutto 16 sepolture, più una tomba monumentale sulla parete di fondo. Vi furono sepolti 9 Papi e 8 Vescovi del 3º secolo.

Da uno stretto passaggio si accede alla Cripta di Santa Cecilia.

Nella parete di sinistra, in basso, si apre una grande nicchia nella quale venne collocato il sarcofago contenente il corpo di Cecilia, che vi rimase fino all'821 quando il papa S. Pasquale I lo fece trasportare in Trastevere nella basilica a lei dedicata.

La statua, ivi posta, è una copia della celebre statua di Stefano Maderno  (1566-1636) , scolpita nel 1599, quando fu fatta la ricognizione della salma. Essa venne trovata nella posizione riprodotta dallo scultore. Il Maderno ha voluto anche mettere in risalto il taglio della spada sul collo e la posizione delle dita: tre aperte nella mano destra e un dito aperto nella sinistra. Stando alla tradizione, la santa volle indicare la sua fede nell'Unità e nella Trinità di Dio.

La cripta era stata abbellita con mosaici e pitture; di queste ulti-me rimangono ora solo alcune immagini. Nella cripta si conservano inoltre numerose iscrizioni, fra le quali si segnala quella di Settimio Frontone.

Fonte web: http://www.catacombe.roma.it/it/cripta.html e http://www.catacombe. roma.it/it/cecilia.html

6/ Anfiteatro Flavio, Colosseo

Il Colosseo, originariamente conosciuto come Anfiteatro Flavio o semplicemente come Amphithea-trum, è il più famoso anfiteatro romano, ed è situato nel centro della città di Roma. In grado di contenere fino a 50.000 spettatori, è il più grande e importante anfiteatro romano, nonché il più imponente monumento della Roma antica che sia giunto fino a noi.

È stato edificato su un'area al limite orientale del Foro Romano. La sua costruzione fu iniziata da Vespasiano nel 72 d.C. e fu inaugurato da Tito nell'80 d.C., con ulteriori modifiche apportate durante il regno di Domiziano. Non più in uso dopo il VI secolo, l'enorme struttura venne variamente riutilizzata nei secoli, anche come cava di materiale. Il nome "Colosseo", che deriva dalla vicina statua del Colosso del Dio Sole (adattamento del Colosso di Nerone) , si diffuse solo nel medioevo. Ben presto l'edificio divenne simbolo della città imperiale, espressione di un'ideologia in cui la volontà celebrativa giunge a definire modelli per lo svago del popolo. Oggi è un simbolo della città e una delle sue maggiori attrazioni turistiche.

Era usato per gli spettacoli gladiatorii e altre manifestazioni pubbliche  (spettacoli di caccia, rievocazioni di battaglie famose, e drammi basati sulla mitologia classica) . L'edificio forma un'ellisse di 527 m di circonferenza, con assi che misurano 187,5 m per 156,5 m. L'arena all'interno misura 86 m per 54 m, con una superficie di 3.357 m². L'altezza attuale raggiunge i 48,5 m, ma originariamente arrivava ai 52 m.

Il Colosseo, come tutto il centro storico di Roma, è stato inserito nella lista dei Patrimoni dell'umanità dall'UNESCO nel 1980.

Fonte web: http://it.wikipedia.org/wiki/Colosseo

« Non parlerò dei luoghi che abbiamo visitati, esistono abbastanza libri che li descrivono per esteso, ma soltanto delle principali impressioni che provai. Una delle più dolci fu quella che mi fece trasalire alla vista del Colosseo. La vedevo finalmente quell'arena ove tanti martiri avevano dato il sangue per Gesù; e già mi disponevo a baciare la terra che essi avevano consacrata... » (MsAut 168).


7/ catacombe e basilica di sant'Agnese

Non si conosce con esattezza il periodo in cui si svolse il martirio della santa: un’epigrafe di papa Damaso ci riferisce che si trattava di una giovane donna che si offrì volontariamente al supplizio del fuoco. Il martirio dovette avvenire durante la persecuzione di Diocleziano  (304) . Ambrogio, Damaso e Prudenzio danno versioni differenti delle modalità del martirio, ma sono concordi sulla giovane età della martire, che aveva appena raggiunto la pubertà, e sul doppio merito della giovane, la verginità e il martirio.

In prossimità della sepoltura della santa,  Costanza – chiamata anche Costantina, figlia dell’imperatore Costantino –  fece costruire negli anni 337-351 una basilica in memoria del martirio subito da sant’Agnese. Fu sempre lei a far costruire nei pressi uno stupendo mausoleo, detto di santa Costanza, oggi trasformato in chiesa, in previsione della propria sepoltura.

Fonte: A. Lonardo, I luoghi giubilari a Roma, p. 68.

« La visita alla chiesa di Santa Agnese mi fu di grande dolcezza, era un'amica d'infanzia che andavo a trovare nella sua casa, le parlai lungamente di colei che porta così bene il suo nome, e feci tutti i miei sforzi per ottenere una reliquia di quest'angelica Patrona della mia Madre carissima, avrei voluto portar-la a lei, ma non ci fu possibile avere altro che una pietruzza rossa staccatasi da un ricco mosaico la cui origine risale al tempo di sant'Agnese e che lei stessa dovette guardare spesso. Non era incantevole che l'amabile Santa ci desse ella stessa ciò che cercavamo e che ci era proibito di prendere?»  (MsAut 170) .

         Luoghi romani 
di padre Lorenzo

· Il collegio internazionale “sant' Alberto in Roma”, dove padre Lorenzo visse da studente e da sacerdote e di cui fu anche priore e responsabile dei chierici

via Sforza Pallavicini, 10 - tel. 066810081

· la chiesa di s. Maria in Traspontina, presso la quale il padre prestava il suo servizio di sacerdote, collaborando con p. Grammatico che gli fece conoscere madre M. Crocifissa

borgo Sant'Angelo, 15  -  tel. 0668806451

· la chiesa di s. Giovanni de' Fiorentini, ove fu battezzato.
Chiesa “nazionale” del granducato di Firenze in Roma, fu iniziata nel 1519
via Acciaioli 2

· la sede principale della Pontificia Università Gregoriana, presso la quale il Padre compì il perfezionamento dei suoi studi di teologia, conseguendo il dottorato e alla quale è annesso il Pontificio Istituto Biblico, presso il quale egli conseguì la licenza in teologia biblica  (possibilmente)

Piazza della Pilotta, 4 - tel. 0667011 (centralino)

Piazza della Pilotta, 25 - tel. 06695261


Indirizzo: p.za Trinità dei Mon-ti, 3


tel. 066794179





Indirizzo: via Appia Antica, 110/126


tel. 065130151





Indirizzo: p.za del Colosseo


tel. 067740091





Indirizzo: via Nomentana, 349





Indirizzo: Città del Vaticano


Fabbrica di s. Pietro: tel. 0669883731





Indirizzo: p.za Santa Croce in Gerusalemme, 12


tel. 0670613053
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